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Operai, studenti, «colletti bianchi » 
insieme in difesa degli altiforni 
che rischiano là chiusura: «Ma questo 
impianto è tra i migliori al mondo » 

«È in gioco il futuro della città 
e dell'industria italiana» 
L'arcivescovo: «Essere al Sud ' 
non può costituire uno svantaggio» 

Taranto, una catena per Pacciaio 
Mano nefla mano in piazza: «L'Dva non deve morire» 
Una catena umanaldi migliaia di persone che si 
snoda a perdita d'occhio intorno al muro di cinta 
della «città dell'acciaio». È la prima delle manifesta
zioni degli operai dell'Uva di Taranto in attesa della 
decisione Cee. Con loro tantissimi studenti e, fatto 
inedito, quadri, tecnici, dirigenti dello stabilimento. 
«Difendiamo il nostro lavoro, e anche il fatto di svol
gerlo in un posto che ha pochi rivali al mondo». 

. :, .y '•: -•:-• •:?:, DAL NOSTRO INVIATO ' * : ••• '•"" " ' • 

ANGELO MELONE 

• 1 TARANTO, «lo laccio scio
pero per papà». Il cartello scrii- . 
to a pennarello è nelle mani di 
una ragazzina di quindici anni, ' 
icans, scarpe da ginnastica e 
giubbetto di pelle «a chiodo». •) 
Nulla di più ne di meno di mi
lioni di suoi coetanei in giro 
per le strade d'Italia. Ma fa un . 
pò impressione vedere la no
stra tecn ager camminare per •' 
mano a un omone in tuta da 
lavoro verde, annerita dal lu- • 
mo, il casco rosso in testa ed :; 
un giubbotto di lana grezza ;-' 
con ancora la scritta «Italsider». ', 
Camminano sulla via Appia al- . 
le porte di Taranto, sullo sfon- « 
do i fumi bianchi e le ciminiere '•• 
del più grosso stabilimento si- ' 
dcrurgico d'Europa. Lei è arri- < 
vata insieme a quasi duemila : 
alm studenti che sin dalle nove ' 
del mattino non smettono di ' 
saltare scandendo semplice- • 
mente «Uva, Ilva». quasi che la :.' 
partita che si sta giocando sui 
tavoli-delia Cee e doi.,plù,pò-,','. 
tenti governi d'Europa sia pò-
co più che un derby calcistico. :• 
Lui, il «papa» (e si, perché è 
proprio il padre) è uno del •• 
quindicimila operai dell'Uva di ' 
Taranto, usciti come un fiume ; 
dallo stabilimento insieme a 
impiegati, quadri e dirigenti. . 
Hanno voluto < fare almeno ] 
qualche minuto della manife- \ 
stazione insieme. È una sce- :" 
netta minima, ma se allarghla-
mo l'obiettivo il quadro è im- . 
passionante: sono le dieci di ~\ 
ieri mattina e tutto intomo al • 

muro di cinta (almeno fin do-
- ve si può vedere) si comincia a 
snodare una catena formala 
da migliala di persone che si 
tengono per mano. Un modo 
simbolico, forse inusuale nelle 
abitudini del sindacalo ope
raio, per dire che l'Uva non si 
tocca. Per chi ci lavora e per 
tutta la citta di Taranto che 
sente battere 1) dentro il suo 

• cuore produttivo. Mai visti tanti 
giovani, ripetono tutti, ed e ve
ro. Riporta la mente alle imma
gini di quelli che si potrebbero 
definire «altri tempi». Ma forse 

. la vera novità è un'altra: mai vi-
" sti i quadri, gli impiegali, i diri-
• genti di uno stabilimento (ino 

alle più alte cariche scendere 
in un corteo e «incatenarsi» 
con gli operai. In questo caso 

: la memoria non aiuta, non ci 
' sono immagini a cui fare riferi-
• mento. È un fatto del tutto ine
dito per il quale appare pre
maturo andare a cercare conv 

...plessi significati. .Forsa ci. puO 
dare solo la conferma che il 
caso-llva è davvero particola
re, va ben oltre la semplice (e 

• sacrosanta) difesa del lavoro. 
' finisce per essere la battaglia 
di una enorme industria e di 
un grosso pezzo della «sua» cit-

'. tà contro le logiche di una eco
nomia basata solo su un brac
cio di ferro politico tra governi 
e - nessuno se lo nasconde -
anche contro gli errori, le 

• clientele, gli sprechi dissennati 
della propria storia. Una con-

i ferma autorevole viene dall'ar-

Ciampi avverte la Cee 
«linea dura 
se non ci ascoltate» 

GILDO CAMPESATO 

• 1 ROMA. Guerra alla Cee. L'Italia non accetta il dictat di Bru-.: 
xclles sui tagli all'Uva di Taranto, chiede di «rivedere» la posizione 
comunitaria e si prepara a dare battaglia dopo il sostanziale falli
mento dell'incontro dell'altro ieri a Bruxelles tra il ministro italia
no dell'Industria Paolo Savona ed il commissàrio cee alla Con
correnza Karel Van Miert. Già oggi in sede di riunione dei direlton 
generali dell'industria, il rappresentante italiano, Giuseppe Ani-
massari, farà la voce grossa quando sul tavolo arriveranno i dos
sier sulle ristmtturazioni dell'acciao italiano, tedesco e spagnolo 
Ma spetterà a Savona, domani, il compilo più arduo: difendere le 
posizioni del nostro paese davanti ai suoi colleglli del resto d'Eu
ropa. •',•••••., ••• ...•;.-, •-.-•.....••..•• '• • • 
• Quello di Savona non sarà un compito facile anche perche 

l'Italia si ritroverà probabilmente isolata. Il nostro governo e con
sapevole dei rischi che comporta uno scontro solitario contro il 
resto della Cee, ma non può egualmente accettare condizioni ca- : 
pestro per l'impianto tarentino: chiusura di ire forni di riscaldo, 
oneri finanziari sino al 3,535 del fatturato, mani legate per 5 anni 
anche per gli acquirenti privati. In altre parole, almeno duemila 
dipendenti in più da cacciare dallo stabilimento pugliese ed una 
prospettiva di riequilibrio economico assai più precaria. Al punto :• 
che gli stessi progetti di privatizzazione rischiano di allontanarsi 
precipitando l'Uva in un baratro finanziario da cui sarà difficilissi
mo traisi. -'• •• -- • •:. . - • • ....... . . . . . . . • .... 

- La strategia del governo è stata messa a punto ieri sera a Pa
lazzo Chigi nel corso di un incontro durato un paio d'ore. Convo
cati dal presidente del Consiglio Carlo AzeglioCiampi erano pre
senti oltre a Savona i ministri degli Esteri Andreatta, del Bilancio.',' 
Spaventa; del Commercio con l'Estero Baratta e l'ambasciatore'; • 
italiano a Bruxelles, Perlot. . . - - . -. -••••-'•••:••.•..,-,-•. 

Dopo anni in cui i governi si sono sostanzialmente disinteres
sati alle sorti della nostra siderurgia. Ciampi ha dunque finalmcn- '•: 
te deciso di prendere in mano le redini del negoziato con Bruxel
les. Anche perche, ormai, la partita si gioca su-un tavolo negozia
le,più ampio che non quello «tecnico» dei ministri dell'Industria 
della Comunità. ' • - . . . ' . ' . • • „ • • ' - • > : • ' • : • . 

-Al termine della riunione di ieri Ciampi ha preferito non 
emettere alcun comunicato ufficiale affidando ad «ambienti go
vernativi» l'esternazione degli umori di Palazzo Chigi. L'esecutivo, 
si e fatto sapere, 6 orientato a respingere, al consiglio dei ministri. 
dell'Industria Cee di domani, l'ultimatum Cee che straccia il pia-
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no di salvataggio dell'Uva La Commissione europea - si fa pre
sente - non può adottare decisioni in contrasto col processo di 
privatizzazioni che essa stessa intende promuovere. Inoltre, se 
accolte, le decisioni della Cee avrebbero costi sociali rilevantissi
mi che l'Italia non sente di assumersi. Infine, non si 6 disposti a 
mettere in discussione l'equilibrio produttivo di un impianto che 
gli stessi tecnici del settore considerano tra i migliori d'Europa. 
Per questo, si fa notare, l'Italia «sta,valutando la possibilità di 

; adottare la linea dura»... _._;...•''." " " . . ' . , : • 
In cosa consistala «linea dura» minacciata dal governo e pre

sto detto. Domani i ministri dell'Indùstria della Cee dovrebbero' 
varare i piani di ristrutturazione della siderurgia spagnola e tede
sca oltre che italiana. Gli aiuti pubblici possono essere approvati 
solo col voto unanime dei partecipanti. Una eventuale stroncatu
ra del progetto presentato dall'Uva potrebbe portare l'Italia a por
re il veto ai piani degli altri due paesi. Ma a quel punto si andreb
be ad uno scontro senza precedenti che dalla siderurgia sarebbe 
inevitabilente destinato ad allargarsi, per effetto di ritorsioni e 
contro-ritorsioni, agli altri settori. Può l'Europa di Maastricht e 
della crisi economica permettersi un simile sconquasso? È per
tanto possibile che prima di andare alla guerra la Cee trovi un 
marchingegno per prendere ancora tempo. Ma l'urgenza preme: 
a colpi di rinvio, l'Uva arriverà dritta al fallimento.,- . . . . . . ,,: 

Posti di lavoro bruciati a decine di migliaia, cantieri fermi per Tangentopoli: l'edilizia sull'orlo del baratro 
Grande adesione allo sciopero generale di ieri, per l'occupazione e l'estensione degli ammortizzatori sociali 

in piazza: « 
Grande partecipazione allo sciopero nazionale degli 
edili. Ieri oltre 50mila lavoratori hanno sfilato per le 
vie di Roma, per protestare contro le decine di mi
gliaia di licenziamenti che si sono abbattuti su) setto
re e contro l'Ance che ha interrotto le relazioni sinda
cali. Fillea-Filca-Feneal chiedono l'estensione degli 
ammortizzatori sociali.io sblocco dei cantieri già fi
nanziati, e l'approvazione della legge sugli appalti. 

ROBERTO OIOVANNINI 

•a l ROMA. Erano più di 50mi-
la ieri in piazza a Roma gli edi
li Uno sciopero generale na
zionale di otto ore indetto dal 
sindacati confederali di cate- . 
gona (Rllca-Cgil. Filca-Cisl, 
Fcncal-Uil). che hanno chla- '• 
mato alla lotta un milione e .• 
trecentomila lavoratori dell'e- •• 
dilizia (le adesioni sono state 
stimate intorno al 90%). Le ra- i 
gioni dell'iniziativa, la dram- ; 
manca gravità della crisi del 
settore delle costruzioni che si 
sta traducendo in decine di mi- ; 
gliaia di «esuberi»: solo per il ' 
93-94 si prevedono 250mila ' 
tagli occupazionali. • r, . 

Investimenti e cantieri bloc- • 
cali dai tagli alla Finanziaria e 
soprattutto da Tangentopoli, 
migliaia e migliaia di licenzia
menti, niente diritto alla Cassa -
integrazione o alla mobilità, : 
controparti imprenditoriali che 
bloccano le relazioni indu
striali e le trattative per il rinno
vo dei contratti integrativi terri
toriali. Un quadro catastrofico, 
contro cui 1 lavoratori ieri han
no protestato per le vie di Ro- .'• 
ma con slogan coloriti e gridati ', 
con ' l 'accompagnamento , di . 
tamburi e trombe. ;."-•-;"••"•t.•••' ••: ' 

Nel comizio conclusivo del- • 
la manitestazione romana, i : 
sindacalisti hanno presentato. '•* 
cifre alla mano, la crisi «tcrribi- ' 
le e diversa dalle precedenti-
che colpisce il settore delle co- ' 

struzioni. Il sintomo più evi
dente, secondo il segretano 
confederale della Uil Silvano 
Veronese, sono «i 120mila po-

, sti di lavoro già persi nel '93, ai 
; quali se ne potranno aggiun-
gere altri 150mila se non si in
terviene presto». «Si sta prepa-

'•'• rando - ha detto Veronese -
una miscela esplosiva fatta di 

; perdita di lavoro, assenza di 
: tutele sociali per i disoccupati, 
;.. blocco della contrattazione, 

prccarizzazlonc dei diritti e mi-
; seria. Una miscela che deve 
.: preoccupare chiunque». Vero

nese ha definito la manovra 
: economica del governo «ina
deguata a cogliere la profondi
tà e la natura di questa crisi. I 

. lavoratori e il sindacato non 
.vogliono una spesa pubblica 
facile. Ma il rigore va praticato 

, prima di tutto contro ruberie, 
% Inefficienze, disservizi e clien-
, telismi, e non bloccando quel 
: minimo di risorse necessarie 
r alla ripresa della macchina 
' d e l l o sviluppo». Anche Carla 

Cantone, segretario generale 
della Fillea-Cgil. ha ribadito 
con forza che «lavoro e soste
gno al reddito sono due punti 
fondamentali cui il governo 
deve rispondere qui e subito». 
Ma la sindacalista se l'c presa 
anche con le controparti, in 
particolare con l'Ance (l'asso
ciazione nazionale dei costrut-

Un momento 
della 
manifestazione 
di ieri degli 
edili a Roma 
in occasione 
dello sciopero 
nazionale 
del settore. 
Nella foto 
a destra il 
presidente 
dell'Enichem 
Marcello Colini 

Fs, i macchinisti del Comu 
fermi dalle 10 per 24 ore 
Filt: oggi Mancini lascia 

M ROMA. Treni difficili da s tamane alle 10 fino alla stessa 
ora di domani, anche se si salvano I pendolari tra le 18 e le 21, 
e tra le sei e le nove di domattina, per lo sciopero dei macchi
nisti del Comu contro la ristrutturazione delle Fs. Garantiti an
che gli Intercity, gli Eurociry, 66 treni a lunga percorrenza e 
due coppie di treni internazionali. 

Intanto nella Hit - il sindacato dei Trasporti della Cgil -
oggi al comitato direttivo viene ufficializzata l'uscita del socia
lista Luciano Mancini dalla segreteria generale (ricoperta dal 
1986) per scadenza del mandato. Vien data per certa la sua 
sostituzione con l'attuale aggiunto Paolo Brutti (Pds) , che 
parte favorito nella consultazione. Si parla anche di un proba
bile aggiunto (Alfonso Torsello, ex segretario confederale di 
area socialista) nonostante la Cgil abbia deciso di cancellare 
questa figura, fino al congresso, negli organi dirigenti delle va
rie istanze della confederazione. 

lori), definita «la parte datoria
le più retriva». All'Ance Canto
ne manda a dire che «il sinda
cato non 6 disposto a rinuncia
re alla contrattazione, anche a 
livello dei cantieri: cosi come 
non vuole essere uno strumen
to nelle mani degli imprendito
ri per alfossare la legge sugli 
appalti», in discussione al Par
lamento e minacciata di imbo
scate su punti importanti. An
drea Bonanni. della Filca-Cisl, 
ha avvertito che il sindacato e 
pronto a denunciare le omis
sioni d'ufficio che intralciano 
gli awii dei lavori». 

E mentre le aziende che 
aderiscono alla Lega delle 
Cooperative propongono un 
«impegno comune per salvare 
il settore», il presidente del
l'Ance Carlo Kerroni dice di 
condividere le preoccupazioni 
dei lavorato.'i, ma giustifica li
cenziamenti e blocco delle re
lazioni sindacali «con un atteg
giamento delle imprese che ò 

improntato alla prudenza de
tcrminata dalla estrema gravità 
del mercato». Perii Pds, Gavino 
Angius esprime solidarietà allo 
sciopero e il sostegno della 
Quercia alle rivendicazioni de-

' gli edili'. -. .;>.: ;,.. • 
Intanto, l'emergenza occu

pazione continua a provocare 
forme di lotta «estreme» da par
te dei lavoratori. Ieri mattina in 
Toscana due blocchi ferroviari 
hanno provocalo grandi disagi 
al traffico. I dipendenti della 
Breda di Pistoia (che temono 
una svendita dell'azienda ex-
Efim, bloccata dalla mancanza 
di commesse) hanno raggiun
to la stazione di Firenze Rifre-
di, bloccando i binari per oltre 
un'ora e mezza. Quasi con
temporaneamente i lavoratori 
della Ferriera di San Giovanni 
Valdamo (Arezzo), che an
ch'essi rischiano il posto di la
voro, hanno ostruito il passag
gio dei treni sulla linea «lenta» 
Firenze-Roma. 

La catena umana dei lavoratori dell'Uva che ieri mattina ha circondato lo stabilimento di Taranto 

civescovo di Taranto, Benigno 
Papa: «È in gioco - dice - l'av
venire della città. E mai abbia
mo visto lavoratori, sindacali
sti, imprenditori e amministra
tori cosi uniti. Se si tratta cosi il 
legno verde - aggiunge l'arci
vescovo alludendo all'efficien
za degli impianti - cosa sarà 
del legno secco? Non voglia
mo pensare che la collocazio
ne dell'Uva nel sud d'Italia pos
sa rappresentare una pregiudi- . 
ziale negativa. Questa va con
siderata una risorsa per tutti 
coloro che con il lavoro cerca
no la pace tra nord e sud d'Eu
ropa e del mondo». 
1 dirigenti In catena 
«Siamo come in guerra» 
E allora spostiamoci in una 
delle stanze della direzione 
aziendale per parlare con que
sti quadri. Moquette e tavoli 
bianchi, clima ovattato che 
non riesce a nascondere l'ani
mazione. Il presidente dell'as
sociazione dirigenti cittadina, ; 

Mascariello, non ha peli sulla 
lingua: «Guardi, io mi sento co
me in guerra. Nessun populi
smo. Sono nato a Bagnoli, abi
tavo di fronte alle acciaierie, 
mio padre ci lavorava dentro 
come operaio ed ho passato 
l'infanzia a giocare a pallone 
proprio sotto la cokeria. Poi mi ; 
sono laureato e sono venuto • 
qui, a Taranto ho la mia casa. : 

Ho l'acciaio nel sangue, in lutti 
i sensi. Allora, vede, questa si
tuazione mi fa rivivere esalta
mento il dopoguerra, quando 
siamo tornati a Bagnoli e ho vi
sto la mia casa distrutta e la cit
tà industriale spenta. Qui ri
schiamo di finire nello stesso 
modo, solo che la guerra nem
meno ce la vorrebbero far 
combattere, vogliono impedi
re che lo stabilimento più mo
derno d'Europa possa gareg- ; 
giare con gli altri. Vediamo poi ì 
chi vince. Non ci sto». Allora la -
prima impressione era proba
bilmente giusta. C'è un senti
mento molto più profondo, : 
più orgoglioso, in questa batta-

wm MILANO, il dramma Eni-
chem e scritto nei numeri. 
1013 miliardi di perdile nel pri
mo semestre di quest'anno ne-
rissimo e 2.200 a chiusura '93 
di cui mille serviti a pagare i 
debiti alle banche. Che sono 
una montagna: 8.700 a giugno. 
Cifre da capogiro, che accusa
no quanto i giudici di Tangen
topoli. Debiti e tangenti. Con 
un'assemblea dominala dallo 
scandalo Acna (due dirigenti 
arrestati e poi rilasciati per fal
so in bilancio e truffa aggrava
ta) che nel '92 aveva chiuso i 
bilanci con una perdita di 230 
miliardi: regolarmente rotolati 
addossoall'Enichem. ,. •-.-.. 

Che può fare il presidente 
Marcello Colitti se non lanciare 
un appello a «salvare la chimi
ca italiana» e ad annunciare 
«un programma di emergen
za»? Già, la parola d'ordine è 
tagliare e soprattutto vendere e ' 
ancora vendere, magari solo 
delle partecipazioni. Anche 
porche l'aumento di capitale si • 
potrà (are (nel giugno 94?) so
lo quando il «piano di risana
mento» avrà cominciato a pro
durre effetti. Fino ad allora 
niente. È ufficiale. L'assemblea 
della società cauoseliore della 
chimica pubblica che pure era • 
convocata per ridurre il capita
le e scolorire il rosso debor
dante dei bilanci si e conclusa 
con il più ruvido dei rinvìi. In
somma, l'Eni - che controlla 

glia, che si combina con la di
fesa del posto. Proviamo a veri
ficarla tra gli operai che intan
to hanno sciolto la «catena» e 
sono rientrati al lavoro. 
Una «città» grande 
due volte Taranto 
Per raggiungere uno degli alti-
forni, il «famigerato» numero 5 
che il piano del commissario 
Cee Van Miert vorrebbe chiu
so, occorrono una decina di 
minuti in macchina. L'Uva, per 
chi ci arriva la prima volta, dà 
l'impressione di una città sen
za confini di ferro e fumo, con 
al centro vere e proprie monta
gne di terriccio multicolore. Ed 
in effetti lo e: lo stabilimento si 
estende su " una . superficie 
grande due volte e mezza la 
città di Taranlo, decine e deci
ne di chilometri di mura di cin
ta. «È vero, questa fabbrica ha 
alle spalle una storia di errori, 
di scelte sbagliate, che grida 
vendetta. E il risultato lo puoi 
toccare con mano ogni volta 
che ti ricordi quanta più gente 
lavorava attorno a te fino a po
chi anni fa. Troppa gente, assi-. 
stenzialismo? Forse si. Tagli '• 
necessari? Ammettiamolo pu- • 
re. Ma questa volta non si pud ' 

, accettare di più: noi, questo " 
impianto e chi ci lavora den
tro, non siamo secondi a nes
suno. É uno dei più moderni : 
del mondo. Ci sono strade per 
renderlo ancora più competiti- • 
vo e produttivo? Benissimo, " 
percorriamole tutte. Ma non 
mi si dica che rischiamo di an
dare a casa per (ar spazio a 
qualche catorcio tedesco». Di
ce proprio cosi, catorcio tede
sco, uno degli operai che coor
dina la squadra dell'altoforno 
N.5, anzi lo urla in mezzo ai va
pori mentre osserva una delle 
colate incandescenti sotto di 
lui. . - • --,,. 

«Non mandiamo via 
cultura operaia» 
•Vedi, c'è alta tecnologia, ci 
sono i computer che controlla
no, ma c'è anche bisogno d i , 
stare qui a guardare il colore di 

quella "lava", vedere quante 
scintille fa, senlire l'odore. So
lo cosi capisci se stai facendo 
uscire qualcosa di scarsa qua
lità e puoi fare correzioni. Non 
è roba che si impara in due 
giorni. E allora penso che tutti 
quelli che dovessero essere 
mandati via, oltre a non sapere 
dove andare a sbattere la testa 
perché in giro altro lavoro non 
se ne trova, porterebbero con 
se anche una parte di questa 
cultura, di questa sensibilità. E 
dove la vai a ritrovare? Perciò ti 
ripelo che questa volta è diver
so, se passa un piano come 
quello della Cee finiremo per 
smantellare lutto. Una cata
strofe industriale per l'Italia, un 
dramma economico per Ta
ranto». Interviene uno dei tec
nici che è stuio 11 ad ascoltare: 
«Ti dico di più. io sono uno dei 
tanu' disposu' a costituire un 
fondo interno por avere una 
parte delle azioni dell'Uva pri
vatizzata. 1 dubbi sono molti, 
ma è un modo per affermare 
che a questa fabbrica ci credo 
davvero». Dell'iniziativa di co
stituire un capitale azionario 

. tra dirigenti, quadri e tecnici • 
aveva parlato • un altro - dei ; 
membri della direzione dello 
stabilimento, Enzo Capotorto: 
«Ci abbiamo iniziato a pensare 

. alla fine di luglio, poi ne abbia-
• mo discusso con i sindacati e 

abbiamo scrino a Prodi e Na-
- kamura: lo Stato vuole privatiz-
- zare? Bene, partecipiamo an

che noi, prendiamo una quota 
del 3 o del 5 per cento e sedia
mo in consiglio di amministra
zione. Questi impianti e questi 
uomini sono, "insieme", un si
stema ad allo valore aggiunto. 
Ci abbiamo messo trent'anni 
per imparare a farlo. A questo 
punto non è un problema se il 
controllo lo prende Lucchini 
con gli industriali italiani del-

• l'acciaio o i giapponesi: voglia
mo soltanto che sia loro che lo 
Stato ci garantiscano che pos
siamo crescere ancora». 

Per TEnichem 
emergenza debiti 
e nuovi tagli 
Rinviata la ricapitalizzazione dell'Enichem che 
chiuderà il '93 con una perdita di 2.200 miliardi e 
debiti per oltre 8mila. II nuovo presidente annuncia 
un piano di emergenza per risanare il gruppo. In 
programma tagli e vendite (anche di partecipazio
ni). Enichem uscirà da chimica fine e agricoltura. 
Riprese le trattative con la Bp per una joint venture. 
L'allarme dei sindacati: «Si procede al buio». 

MICHELEURBANO 

l'Enichem quasi al 10096 - ci 
metterà i soldi solo quando il 
malato uscirà dal coma. Fran
co Bcmabe. l'amministratore 
delegato dell'Eni, ieri era a Mi
lano. La sua filosofia? Che «la 
fine delle interferenze politi
che e dei vincoli burocratici sta 
favorendo un miglioramento 
dei risultati Eni», Attenzione 
però: «A questo punto diventa 
essenziale salvaguardare e 
consolidare l'autonomia e la 
responsabilità riconquistate 
dalle imprese pubbliche negli 
ultimi mesi, prima che sia trop
po tardi». Insomma, la credibi
lità si paga con i sacrifici. 

Tanto più che, secondo la 
normativa Cee, le ricapitalizza
zioni sono possibili a patto che 
non si configurino come aiuti 
di Stato. Devono cioè essere 
inquadrate e giustificate da un 
programma di risanamento 
economico. Che complice l'at
tuale situazione di mercato ri
mane una scommessa. SI. i 
precedenti non sono beneau-
guranti. Sono i sindacati a ri
cordarlo: le undici società «di
smesse» hanno portato in cas
saforte appena 256 miliardi. 

Ma il management Enichem 
cerca di guardare avanti. Por 
Colitti l'obiettivo finale è una 
•costellazione di imprese» nel
le quali mantenere anche solo 
•quote di garanzìa» purché as
sicurino ail'Enichem il ruolo di 
fornitore di materie prime. De

finito il tris d'assi (Snudisi. 
Priolo e Porto Marghera) si 
ammette l'esistenza di -eccessi 
di capacità produttiva non gra
vissimi» risolvibili - parola di 
Colitti - con una «soluzione eu
ropea», sotto il controllo Cee. 
attraverso la creazione di un 
fondo per incenuvare il calo 
della produzione continentale. 
Più in generale l'Enichem in
tende mantenere la presenza 
nel settore polimeri • raziona
lizzando il comparto, appunto, 
con joint venrures - e degli ela
stomeri riduccndo quella nel
l'etilene, «nell'ambito di un 
progetto europeo». Deciso: l'E
nichem vuole uscire dalla chi
mica fine e dal comparto agri
coltura. Una sola buona noli-
zia: è ripresa la trattativa con il 
colosso britannico Bp por 
quella joint-venture - arca sti-
renici e polisterolo - che Tan
gentopoli bloccò spazzando 
via l'ex presidente Giorgio Por
ta. . 

E i sindacati? Giancarlo Fon-
lancili, segretario confederalo 
Uil anticipa la protesta. -Non 0 
condivisibile un modo di pro
cedere al buio, disancorato da 
un piano industriale. So saran
no accettati dalla Cee i 3.00(1 
miliardi di ricapitalizzazione 
promessi dall'Eni c'è il rischio 
che. per lar fronte agli altri 
3.000 ancora necessari, il «pro
gramma di emergenza- Eni
chem si trasformi in un pro
gramma di svendita». 


